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NON C’È TRANSIZIONE
SENZA IDROELETTRICO

Negli ultimi decenni la produzione di elettricità 
da fonti rinnovabili ha puntato soprattutto 
sul fotovoltaico e l’eolico, spesso dimenticando 
che quella più flessibile viene dall’acqua
Un tema centrale per il futuro della Valtellina 
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Il tema della transizione ecologi-
ca, vale a dire di quelle trasfor-
mazioni che dovranno in pochi
anni (entro il 2030 ?) portarci a
tagliare del 70% le emissioni di
C02 e di gas serra, è sempre più
presente sui giornali e sui media,
ed è il classico tema “glocale”,
che cioè ha una intrinseca di-
mensione globale ma che deve
essere affrontato tramite scelte
che riguardano anche la dimen-
sione locale e, addirittura, perso-
nale.

I media stanno evidenziando
la rapidità di questa trasforma-
zione, che avrà carattere prima
di tutto energetico, e che prevede
ad esempio per il 2035 l’uscita
dalle catene di montaggio del-
l’ultima auto con motore a scop-
pio, anche se in alcuni paesi, co-

me la Norvegia dove già lo scorso
anno la vendita di auto solo elet-
triche ha superato il 54% del to-
tale, già dal 2025 (tra 4 anni !)
sarà proibita la vendita di vetture
a combustione interna.

Questa transizione non sarà
ne semplice né indolore, e avrà
impatti rilevanti sulla vita delle
singole persone, con caratteri di
cui al momento non è facile pre-
vedere la pervasività, oltre che
sui diversi settori dell’economia
e sull’assetto dei territori; in po-
che parole trasformerà in pochi
anni il nostro modo di abitare,
muoversi, comunicare, lavorare,
produrre, consumare, in una pa-
rola “vivere”.

Può essere interessante con-
centrare l’attenzione su alcuni
aspetti specifici che potrebbero

riguardare in modo particolare
il nostro territorio.

Innanzitutto dobbiamo ren-
derci conto che questa transizio-
ne ecologica si tradurrà in una
imponente riconversione dei
consumi energetici verso la for-
ma di energia elettrica e, di con-
seguenza, nella necessità di una
importante crescita della produ-
zione di questa forma di energia;
la previsione è quella di dover
triplicare entro il 2050 la attuale
produzione di energia elettrica,
e in particolare di energia pro-
dotta da fonti rinnovabili. Tutte
le aziende del settore si stanno
muovendo in questa direzione
con importanti scelte ed investi-
menti, e lo testimoniano ad
esempio le dichiarazione dell’AD
di Edison Nicola Monti che pochi
giorni fa ha scritto di puntare a
quadruplicare entro il 2030 la
propria capacità di produrre
energia elettrica rinnovabile (da
1,1 a 4 GW.).

Sole, vento e acqua
Ma l’energia elettrica, anche
quella da fonti rinnovabili, non
è tutta uguale. Negli ultimi de-
cenni la produzione elettrica da
fonti rinnovabili ha puntato so-
prattutto al fotovoltaico e all’eo-
lico che, per loro natura, sono

fonti di grande potenzialità
quantitativa ma intrinsecamen-
te poco adattabili al variare della
richiesta, o come dicono i tecnici,
poco “modulabili”; una rigidità
analoga e addirittura maggiore
di quella che caratterizza la pro-
duzione di energia elettrica da
centrali nucleari o da centrali
termoelettriche che, qualunque
sia il combustibile utilizzato, do-
vranno essere rapidamente di-
smesse.

È quasi superfluo ricordare
che la forma di produzione di
energia elettrica da fonte rinno-
vabile più flessibile e modulabile
è proprio quella idroelettrica,
che può portare ora per ora alla
copertura dei picchi di richiesta
o alla loro diminuzione, sempli-
cemente regolando con manovre
praticamente istantanee la por-
tata dei diversi impianti; se è
vero che nel nostro territorio si
concentra il 40% della produzio-
ne idroelettrica lombarda e il
12% di quella italiana, risulta evi-
dente come il valore di questa
capacità produttiva e la pressio-
ne per ottimizzarla ed incremen-
tarla crescerà fortemente nei
prossimi anni. 

Il dibattito
Uno dei maggiori operatori idro-
elettrici del nostro territorio ha
recentemente promosso un am-
pio dibattito su 10 temi cruciali
che si pongono al centro della
prossima transizione ecologica,
ed uno di questi temi riguardava
la decisione se discutere di questi
temi solo con le istituzioni oppu-
re se fosse opportuno promuove-
re processi di dialogo più ampi,
volti ad alimentare la consapevo-
lezza ed il consenso dei territori
sulle scelte da compiere.

Anche sulla base della recente
esperienza della pandemia Co-
vid-19, in cui le comunità locali,
le aziende ed i singoli cittadini
hanno non solo accettato scelte
che hanno obiettivamente stra-
volto i loro stili di vita, ma addi-
rittura in qualche modo “prete-
so” che le istituzioni assumesse-
ro delle scelte drastiche, penso
che le comunità locali dovranno
essere necessariamente coinvol-
te nelle scelte legate a questa
trasformazione che le riguarda
direttamente; insomma, la tran-
sizione ecologica ed energetica
non potrà avvenire “su coman-
do” dei potenti della terra, ma
dovrà necessariamente basarsi
su di un ampio e consolidato con-
senso dei cittadini e delle comu-
nità, che probabilmente al mo-
mento non c’è o è generico.

Parlando di potenziamento
delle energie da fonti rinnovabi-
li, il professor Davide Chiaroni
del Politecnico di Milano ha re-
centemente puntato il dito con-
tro i regolamenti regionali che
impediscono l’utilizzo dei terre-
ni ad uso agricolo per l’installa-
zione di centrali fotovoltaiche;
sappiamo che analoghe obiezio-
ni si verificano per l’eolico e, dob-
biamo dirlo visto che siamo in
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Valtellina, anche per l’idroelet-
trico.

In questo contesto, i percorsi
normativi recentemente avviati
da Regione Lombardia per la ri-
definizione delle Concessioni
idroelettriche sono un tassello
importante dello scenario sopra
delineato, ma sarebbe pericoloso
vederli solo come un’occasione
per portare alle comunità locali,
come è giusto, risorse finanziarie
maggiori di quelle attuali: il futu-
ro del sistema idroelettrico nel
quadro della transizione energe-

tica ha una valenza strategica
ben maggiore, e per affrontarlo
occorre evitare sia furbizie di
bassa cucina che una logica di
tipo “nimby” (not in my back
yard) che, in nome di una visione
“locale” ambientale e bene in-
tenzionata, entri in conflitto con
gli obiettivi ambientali “globali”
e ne rallenti o blocchi il raggiun-
gimento.

Sfide future
Questo percorso di transizione
richiede necessariamente alle
imprese del settore capacità di
innovazione tecnologica, mana-
geriale e finanziaria, ma i pro-
duttori dovranno anche conqui-
stare il consenso dei territori,
dimostrando la correttezza dei
propri obiettivi e la trasparenza
del proprio operato, e non ri-
sparmiando gli sforzi per far cre-
scere nei territori la consapevo-
lezza che ci si salva solo tutti
insieme, superando particolari-
smi ed egoismi, in una assunzio-
ne di responsabilità ambientale
ampia nello spazio (tutto il mon-
do) e nel tempo (le prossime ge-
nerazioni), che però si traduce
anche in scelte da fare oggi e qui.
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